
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

06-03-2021
3LA STAMPA

MASSIMO GALLI L'infettivologo: "La diffusione sta arrivando di nuovo ai soggetti più deboli"
GLUna situazione ad alto rischio
queste chiusure non bastano"
L'INTERVISTA

FRANCESCO RIGATELLI
MILANO

a speranza è
/ che gli tenganoan al 

ri-
p
si 
aro e, ormai

uno su quattro, godano della
protezione del vaccino, ma
purtroppo ci aspetta un mese
difficile». Massimo Galli, pro-
fessore ordinario di Malattie
infettive all'Università Statale
di Milano e primario all'Ospe-
dale Sacco, non crede all'aran-
cione scuro come soluzione
per la terza ondata e auspica
«chiusure decisamente più
marcate».
Tutta l'Italia in rosso?
«Le regioni che non lo sono an-
cora ci finiranno presto. La si-
tuazione si complica e siamo
sempre all'inseguimento del
virus, che detta l'agenda».
Com'è successo?
«E da fine dicembre che parlia-
mo della variante inglese, più
contagiosa del 40% come la
brasiliana, e ora sta diventan-
do prevalente. Le scuole e i ri-
trovi di giovani sono stati un
volano per la terza ondata. I ra-
gazzi si ammalano meno degli
adulti, ma con le varianti si
contagiano di più e portano il
virus a genitori e nonni».
Gli ospedali si stanno riem-
piendo?
«La catena del contagio sta ar-
rivando ai più fragili. Ci posso-
no essere dei giovani, ma sono
soprattutto anziani».
Cosa si aspetta?
«Posso avvalermi della facoltà
di non rispondere? Sarei pessi-
mista e me ne pentirei».
Meglio o peggio della secon-
da ondata?
«La vaccinazione di sanitari,
Rsa e un crescente numero
di anziani proteggerà in par-
te le categorie a rischio, ma
bisognerà trattenere il fiato
fino all'arrivo della bella sta-
gione e di maggiori fornitu-

re di dosi».
E le varianti?
«Potrebbero complicare la vi-
ta sia dei guariti, mi riferisco in
particolare alla brasiliana, sia
dei vaccinati. Il rischio è che
coesistano costringendoci a ri-
petute iniezioni. Per evitarne
la diffusione bisogna limitare i
contatti, circoscrivere i focolai
e vaccinare a tappeto».
Eppure fino a poche settima-
ne fa si parlava di sci, cene
fuori, cinema, teatri, spettato-
ri a Sanremo...
«Tutti abbiamo voglia di tor-
nare alla vita di prima, ma è
inutile parlare a vanvera. La
speranza non deve annebbiar-
ci la vista. La realtà è una sola:
più rimaniamo uniti e prima
ne usciamo».
Mancano solo i vaccini...
«Prima o poi arriveranno. L'Ue
è evidentemente parte lesa,
ma dovrebbe prendere qual-
che iniziativa comune. Finché
non ci sarà maggiore collabo-
razione internazionale la pan-
demia non verrà risolta, mi ri-
ferisco anche ai blocchi delle
esportazioni».
Le case farmaceutiche hanno
colpe?
«Come minimo hanno pratica-
to l'overbooking vendendo
dosi che non erano in grado di
produrre».
Almeno sulla logistica col ge-
nerale Figliuolo siamo a
buon punto?
«Speriamo, ma non è ancora
partita davvero, anche perché
i vaccini sono pochi».
La convince la strategia di
Bertolaso in Lombardia?
«E un medico esperto di malat-
tie infettive che ha guidato la
Protezione civile e contribui-
to a realizzare strutture d'e-
mergenza in Africa. L'uomo
giusto al posto giusto, si sta
sbattendo per risolvere i pro-
blemi, tra l'altro gratis. Spero
gli arrivino abbastanza dosi
per vaccinare anche per zone
e non solo per età».
Ha fatto bene a chiedere la
precettazione degli specializ-

zandi?
«I medici di famiglia o pensio-
nati non bastano. Gli specializ-
zandi hanno già uno stipendio
e non trovo scandaloso arruo-
larli. In ospedale si cerca di pa-
gargli le guardie, si può trova-
re una soluzione analoga».
La strategia vaccinale va ag-
giornata?
«Da un lato bisogna contrasta-
re le varianti chiudendo e vacci-
nando e dall'altro vanno con-
centrate le dosi sui soggetti fra-
gili, che rischiano di finire in
ospedale. Se scuole e universi-
tà restano chiuse, per esempio,
si recuperano vaccini per gli an-
ziani. Così come dai guariti, ri-
mandabili di qualche mese».
AstraZeneca si può dare an-
che agli anziani?
«A questo punto direi clamoro-
samente di sì. Tutti i vaccini
evitano di finire in ospedale e
vanno usati il più possibile».
Anche Sputnik?
«E un'altra storia. Non siamo
San Marino e, con rispetto par-
lando, neppure l'Ungheria.
Meglio aspettare che i russi si
sottopongano alle verifiche
dell'Ema, se no qualche do-
manda me la farei».
Intanto, basta una dose dei
vaccini approvati?
«La vaccinazione si completa
con la seconda dose, ma una
è meglio che niente. Inoltre i
dati israeliani dicono che
non è più un salto nel buio co-
me al tempo della scommes-
sa inglese».
Cosa succede se uno si vacci-
na e poi la seconda dose non
arriva entro due o tre mesi?
«Mal che vada gli finisce l'im-
munità. Potrebbe succedere
soprattutto negli anziani o
negli immunodepressi, cui in-
fatti tenterei di assicurare la
seconda dose. La speranza è
che si torni presto a forniture
normali». —

© RIPROMMNE RISERVATA

MASSIMO GALLI
DIREI I ORE MALATTIE I NF ETT IVE
OSPEDALESACCO DI MILANO

Varianti pericolose
Per fermarle bisogna
limitare i contatti,
circoscriverei focolai
e vaccinare a raffica

Lo Sputnik? Non
siamo San Marino e
nemmeno l'Ungheria
Meglio aspettare
i controlli dell'Ema
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Un gruppo di genitori manifesta insieme ai figli a Milano per protestare contro la didattica a distanza
ANSA/MATTEOCORNER
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